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Dalle Memorie dell' Accademia 
Reale delle Scienze 

DE LÌ* A NllO MDCCXXVIH. 

k 

DEL 



SIGNOR REAUMUR^ 

In cui (ì da il rimedio per liberarli 
dalle Tignole , e dalle Cimici % 



* 




IN NAPOLI MDCCLXI. 

PER RAFFAELLO LANCIANO. 



E dal medemo fi vendono nella Tua Stamperìa fifa all* > 
Imbrecciata della Madonna delle Grazie ai ToleJj . , * 

. . » . 
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IL TRADUTTORI? 

LEGGITORI. 

V- ’ ' . 

* - ' V 

T Ra le mitène , ed infelicità 
infinite dalle quali fi com- 
pone l’umana vita a ed alle quali 
tèrianftente riflettendo taluni, noq 
totalmente a torto fi fono mera- 
vigliati, come mai polla l’Uomo 
non pentèr ad altro , che pro- 
lungar!’ al pòlfibile , ed abborrir 
t^nto d’ accorciarla , non meri- 
tan certamente P ultimo luogo 
quelle , che a noi fan tèntire gl* 
Infetti , o che offendano la noftra 
machina , o che {è la prendano 
con le robe «olire . A quelle mi- 
ferie, o che fian neceìfarie ine- 
vitabili còntèguenze dell’ ordine, 
e fiflema univertèle , o che fian 
produttrici di maggiori beni , o 
che in fine non etèano dalla claffe 




di vere affolute mi/è rie , ed in- 
felicità , o che ne producali an- 
cora delle maggiori, e che per 
confeguenza fiano fiate all’Uomo 
affegnate in pena de fuoi falli , 
o per e/ercizio meritorio d’ un 
bene infinito , non è , che fa Pre- 
videnza non abbi afiegnati i par- 
ticolari fuoi rimedj 5 tutto ftà il 
rinvenirli . . f 

Tutte quelle, elle noi Tap- 
piamo , infigni Accademie , o 
Società d’ Uomini illufirl per 

lor dottrina , fono continue in- 

* 

defefie inveftigatrici de’ Secreti 
della Natura, e ad altro tutto 
giorno non pen/kpo da Secoli a 
quefta parte, che a feoprire co- 
me render all’ Uomo il fuo vi- 
vere meno infelice , e noj ofo , che 
lìa poflìbile. Di tante altre /coper- 
te al Mondo note , che i Filo/òfi 

han- 



hanno fatte finora ; quella del 
rimedio di liberarli dalla vefla- 
zione di molt’ Infetti , in fpecie 
delle Cimici , che non ci lafeian 
dormire in pace , e delie Tigno - 
le\ oTarky che non ci lafeiano, 
hitatto un pezzo di Lana , di 
Drappo , o di Pelliccie , che tan-* 
to noi prezziamo, e paghiamo* 
non fera certamente la men pre- 
gevole , e defiata . Quella Ico- 
perta a forza di ferio filolòfare , 
dopo tanti tentativi , e poco men 
che innum£rabili efperienze , fi- 
nalmente riulcì di farla al chia- . 
rifilino Signor di Reaumur Mem- 
bro dell’ Accademia delle Scien- 
ze nell’ Olio di Terebinto , che 



nói chiamiamo più volgarmente 
^.Trementina , e tafapplaulb, 
ed approvazione meritò da tutto 
il Mondo pel vantaggio , che fe 
-i > A 3 ne 




♦ 

1 ' * • 

nc ritra/Tc coll’ ufo , che oltre 
‘ una penzione , che n 5 ottenne dal 
fuo Monarca vero Mecenate e 
delle Scienze , e de’ Coltivatori 
di quelle, ne confeguì ancora i 
dovuti premj da tutte le -Acca- 
demie , ed Univerfità dell 5 Eu- 
ropa. , 

, Or quella medelima così bel- 
la, così vantaggiolà fcoperta pub- 
blicata non dopo de 5 1 3. Novem- 
bre 1728., vale a dire, fon già 
preliba 31. anni, non meno in 
Napoli Città sì culta , e dotta , 
• è ancora quali del tutto ignota r 
Ma non è quello, credo io, da 
alcriverfi a colpa de’ Napoletani, 
qualora celebri Francefi Merca- 
danti di Panni , cui /opra gli 
altri tanto è neceflaria, neppur 
la lànno 5 anzi a taluno ho io 

dovuto additarla V e perconvin- 

' cer- 







cerio, fargliela leggere nel filo fon- 
te , cioè nel tomo delle Memorie 
dell’ Accademia di Francia dell* 
anno 1728., che non lènza qual* 
che pena ho ritrovai in Napoli,' 
ed avuto per qualche tempo nel- 
le mani dalla cortefia del cele- 
bratiffimo nofìro Profeflòre di 
Medicina , e Lettor Primario ne* 
Publici Studj il Signor -R* Mi# 
chelangelo de Roberti. 

E con queft 5 occafione fianco 
di pip lentire ogni giorno lagnar- 
li la Gente tutta d* ogni Ceto # 
anche la più fornita di dovizie, 
di agj , e di comodi , che le Ci- 
mici nonlafciavan ripolare, che 
lé Tarle rovinavano le fiippellet** 
tili le più preziolè , gli Guarda- 
robe più diligentemente cuftodi-* 
ti , mi è flirto in penfiere di 
riftamparè la Differtazione del^ 



Signor Reaumur ; con trafpor^ \ 
tarla prima per ufo ancora della) 
Gente la più volgare in lingua 
Italiana. Nella qual traduzione, 
acciocché non venga in capo a 
neffuno di criticarla per inadem- 
pimento di quelle Leggi , che 
crederà taluno .doverli da buon 
Traduttore offe r vare v /àppiafi , 
che mon fi è avut* altro in mi- , 
ra , eh’ efporre con tutta la fe- 
deltà la /coperta del Signor di 
Reaumur , e procurare di Tarli 
chiaramente intender da tutti , 
per quanto almeno la fcar/èzza 
de’ vocabolari anche più /celti , 
e la difficoltà di trovar de’Fran- 
cefi, cui foffer note tutte le voci 
di Scienza , e di arti particolari 
lo ha permeilo . Del refto per 
una linda dicitura, per to/caneg- 
giare, e per altro ci Paria voluto 
del tempo , e confumandolo in 

que- 
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f quello, fc ne paflava poi la Ita»' 
gione di adoprare per queft’an- 
no il lùo bel fegreto. 

. Ma dopo letta la Differtazione 
mi fi dirà, che afiègnando F Au- 
tore alla ftragge delle Tarle il 
tempo della fine d’ Agofto , e 
principi di Settembre, fi potev* 
allettare a tal tempo il pubbli- 
carla > ed in quello , che da 
Giugno ad Agofto non è così 
bricve, potea lavorarli meglio» 
e render più terlà , ; ed amena 
la traduzione d’ una colà indie 
ftels’ affai corta, e iùccinta. 1 
Avea penlàt’ ancor’ io così : 
ma cangiai penfiere dalla lèguen- 
te rifleffione^ che farammi piu- 
toft’ ottener mercè , . le non rin- 
graziamenti f che critica o tac-> 
cia . L’Autore affegnando il tem-. 
po della diftruzion delle Tarle 4. 

icrive forfè .^. 0 1’ intender di; „ 
*• fran- 



Francia , il cui clima tanto dal 
noftro è diverfo. Colà il* caldo, 
coi venir del quale cominciano 
a moltiplicarli gl’ Inietti , ? facà 
fèntirlì forfè più tardi aliar. Al- 
rincontro ne’ Paefi noftri egli è 
più follecito , ed io , che dal ve- 
derli moltiplicar le Mofche , e 
' limili animali in Giugno alla più 
tardi , ho creduto, che in que- 
* fto Hello tempo fchiudan ancora 
le Tarle , ,e le Cimici , ho pen- 
fàto di non afpettare l’Agollo , od 
il Settembre per un giufto timo-- 
re , che non giungeffe al Pubblico 
inopportuna , ed infèrvibiie, al- 
men per quell’ anno , la propa* 
gazione di notizia sì vantaggio- 
la , e necelTaria . Contentili dun- 
que ciafcunoy e fon certo , che 
lo farà volentieri, di riparar dV 
adelfo, e prevenir le rovine, che 
. in quell’ anno potrian fergli le 

Tar- 
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' Tarle : Provi cP adeffo il piacere 
di ripofare per tutta la pif feri 
, vida State tema. Cimici , piut* 
toftocchè brigarli di criticare la 
traduzione . * 

Che fe li gradifta quello mio 
penlàre, io non credo, che poC 
fa dilpiacere a chicheffia il lèn- 
tir da me contellare , che quan- 
to dice a prò della liia Icopert# 
r infigne Autore , è tutto pii* 
che vero , più che ventlìmo. 
Sono già 4. anni , eh’ io ho no- 
tizia , e pratico pe’ pochi panni' 
miei il'lègreto dell’olio di tre- 
mentina, e lo adopr’ogni àniKV 
non perche fìa neceflario, come 
legeralìì ; ma perche avendo io ? 
per ' eie inpio quell’anno qualche- 
abitof olimi! cola di Lana , che 
non avea Tanno le orlo, doven- 
do applicare per la prima * volta ' 

a quella il rimedio , nulla mi * 

~ ; pefa 
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pela di rinòvarlo alle co le vec* j 
chie., La maniera, ch’io tengo, 
è d’ imbrattare de’ mezzi fogli 
di carta con due, o tre goccio- 
le dolio a calò Iparlèvi con una 
piuma , e quelle porre in mez- 
zo delle Lane , e delle pieghe de’ 
vediti, e polso afficjurafe ognuno, 
che d’ allora in poi non so più 
colà fiano le Tarle , che prima 
mi danneggia van non poco .a di- 
lpetto^fi qualunque attenzione. 

Le llofFe , i bottoni , d’ oro , e 
di argento mi fi conler van’ inal- 
terabili , ed i colori più delicati 
mi pajon for/è più vivi . 

E quantunque io non fia fia- 
to mai Filolòfo, pur fi tolleri, 
che aggiunga un’oflervazione mia 
a tante di quel grand’Uomo,; 
e fon certo , che non farà men 
gradita. Die Egli , che l’odore 
del fiio olio è infèftiflimo, e non 

j . pnò 
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può negarfi . Soggiunge ; che 
febbene per edinguer Je TarJe 
badi farlo fentire ai Panni per 
iòle 24. ore , pure Io contrag- * 
gono in sì breve tempo tanto 
acuto 3 che bifcgna tenergli all’ 
aria più giorni prima di fèrvir- 
fène. Qui appunto fe/perienza, 
e 1’ odervazione mia mi fa di- 
di nguere . Se dopo tenuto all’ 
odore della trementina un vedi- 
to , voglia taluno rifèrvirfene 
fubito, troverà vero quanto di- 
ce il Signor di Keaumur : ma fò 
taluno riponga con le carte tin- 
te 5 ficcome io fo , le robe die 
• « 

,per tenerle rinchiude tutta la 
State , e f Autunno , per non 
cavarle fuori , che all’entrare del 
Verno, fol quando la dagion lo' 
richiede $ quedo così potente 
odore non iblo che non avrà me- 
dieri di farlo sfiorare alf aria 5 



ma forfè neppure Io Ièri tira $ 
poiché in così lungo tempo , an- 
che rinchiufo ne’ bauli , e negli 
. armarj , le fòttililfime file par- 
ti » fi dileguano, e svanifcono. 

tornando . all’ alterazione 
de’ colori non farà forfè difcaro, 
ch’io foggi unga’, di avere ne’fcor- 
fi giorni polla una gocciola d’o- 
lio fòpr’ una manica nuova di 
mio vellico di cafloro d’Abevil- 
le color d’ olio , d’ avercela col 
dito flrofin a t’affai bene, e di non 
aver poi faputo , dopo afciutta- 
ta , diflinguere , nè ricordarmi 
fcpra quale delle due maniche 
fatt’aveffi la mia prova. E’ ve- 
ro, che ad altri , cui comunicai 
quello fègreto , riufcì, che reftò 
ombrata , e come fènz’ il luflro 
quella roba, sulla quale vollero 
fare la fleffa pruova 5 Ma deri- 
vò quello iènz’alcun dubbio dal 



non aver’ adoperato V olio o ben 
. puro , o ben fatto , com’ il miq: 
nel qual calò non l’olio, ma qò 
ch’era nell’olio, ne avrebbe la 
colpa . Che le volerte ancora là- 
perii onde lo abbia io , giacché 
i’è sì buono, fia pur noto, che 
Jo compro dallo Speziale D. Gae- 
tano. Adario , che dice farlo ap- 
porta venire da Mompelieri . 

Promette altresì il Signor di 
Reaumur di far noto al Pubblico, 
le quello fuo lègreto Ila dell’ef- 
ficacia iftefla , ed abbia la mede- 
lima virtù contro gl’inletti, che 
rovinan le biade : lè avendola ^ 
ne ritraggan quelle il fetore : e 
lè contrattolo , li porta Ipogliar- 
- nele . Se però abbia lèrbata, o nò, 
la fiia promefla, non è alla no- 
tizia mia * Avendo da molti an- 
ni dovuto lafciare sì piacevoli 

ftudj, e non più converfimdo con 

• Gcn- - 
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Gente della prò fe filone , non ho 
avuto motivo di fèntirlo dire . 
-Altronde i Tomi delle Memorie 
dell’ Accademia delle Scienze fin’ 

i 'v- v ' 

allf morte di Reriumur , che fe- 
guì due anni fono , in Napoli 
ancora non fono comparii , ed 
il fòpralodato noflro celebrati/fi- 
mo Roberti gli ha ben commef- 
fì in Francia $ ma tutta via gli 
attende . Pollo dunque , che il Si- 
gnor di Reaumur avendo alla 
fua prima /coperti' /opravi vuto 
50. altri anni , abbia fatt’ anco- 
ra la feconda, trovandola ne’po- 
fteriori Tomi dell’ Accademia , 
che fi attendono, fi tradurrà con- 
fimilmente, e pubblicherà qui an- 
cora . In calò contrario conten- 
tiamci di quella , che non è po- 
co importante , ed abbiamone 
buon grado a quel sì grand’Uo- 
mo , ed aH’immortal iuo nome. 
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DEL SIGNORE REAUMUR. 




• . 

Continuazione della Storia delle Ti- 
gnole , o Infetti , che rodono 
le Lane , c le Pelliccie . 



' I L P A R T E. 

Nella quale fi vanno -principalmente in - 
vefiigando gli mezzi da cujtudire le 
Stoffe , e le Pelliccie dalla di 
loro, rovina . 



Oi abbiamo giàofierva-* . 
to nella prima Parte di 
quella Storia,con quan- 
ti arte fappian Vefìirfi 
le Tignole : Or’ ella è 
cofa che par’aflai fcon- 
cia , ed inconveniente, 
che lo faccian* a fpefe noflre , e che noi 
dobbiamo dichiarar la Guerra ad In- • 

15 fet- 
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fetti così indufìriofi . E* vero, che quan- 
do penfai di fami’ il loro Ditìruggito- 
re , non avea ancora contezza intera 
di lor talento . Ma intanto preme 
a noi fommumente di gurumire dai 
Vorjjfci loro denti le noftre Fodere di 
pelliccia , e Copra tutto le nolìre Stof- 
fe , e ciò che Noi ufìamo di Lana : 
Poiché diJiruggono tutto giorno quefì’ 
Infetti le robe , che durerebbero forfè de’ 
Ceco li , fe gli avellerò qualche riguardo . 

L’ ufatiza la più comune ed ufita- 
ta nelle Cafe , nelle quali fi ha per 
coitume di non negligentare affatto af- 
fatto i mobili , è quella di farli {fende- 
re una volta 1’ annrfpli’ aere aperto , 
ed ivi f trii bacchettare , e feopettare, 
e ciò tanto fe fian letti , quanto fe 
fian mobili , o Tap^zzerie sì d’Etìate, 
che d’ inverno . Più che fufhciente , fe 
li Lceffe a tempo debito , farebbe que- 
llo picciolo prefervativo contro de’ lio- 
fili Infetti , cioè quando la maflima 
parte delie novelle Tignole fono fchiu- 
Je , e quando più non fe ne trova del- 
lq Vecchie, che vuol dire da circa la 
meta d’ Ago fio fino ai principj di Set- 
tembre unti più lunga « in ultra Ùa- 

£ io - 
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gione farebbe lo fìeffo che per perder* 
il tempo fc fi biicchettàffero , e fcop- 
pettaffer’ i Mobili , perchè affai poche 
ne cuderebbcr’ a terra , e la maggior 
parte attaccate, e nafcofìe vi rcftcrcbbe- 
^ro . Le offervazioni da noi fatte c* 
infegnano , che in alcuni tempi dell* 

* anno quell’ Infetti vivono in una per» 
fetta inazione , e che per viver’ in fi- 
curo s’attaccano alle Stoffe , ove ri- 
fìedono per tutti gli appigli , e par- 
ti fcabre del loro Fodero , e che una, 
infinita di piccoli filamenti di fe- 
ta ttfi come picciole foni così forte- 
mente ve le attaccano, e mantengono, 
che vano fora fpcrare ne’ colpi d’ una 
bacchetta , o d’ altro , che fe ne di- 
fìaccaffer , e cadeffero . Al contraria 
le Tignole nate appena , e le ancor* 
affai tenere , non fi trovano mai così 
fortemente appiccicate alle Stoffe , e 
fors’ affai meno , che non fi crede . 
Avend’ io di fatti lafciato fchiudere al- 
cune Tignole fu de’ piccioli pezzetti 
di Rattina (i) , che chiufi cònfervava 
in una Scatola , ed avendoli legger* 

• B 2 meii- 

Ci) Serge ìa chiama il teftu France- 

fe: 
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niente fcofii, ne ho vedute Tempre cade-» 

re la maggior parte , e raddoppiando le 
feoffenon ve ne retta va una fola. Un lege- 
riffimo fottìo di vento anche ne le porta . 

Di qualunque colore fia la Lana , 
le Tignole vi corrono indifferen- . 
temente (ebbene vi fiuno de* co- 
lori , che più degli altri gradifeono 
ma non per tutte le forti di Stoffe fon 
portate colla fieffa indifferenza . Quel- 
le che fono di teflìtura più lafca , o 
men battute fono da loro preferite al- 
le altre , perchè da quetìe riefee loro 
affai più facile lo tìrapparne il pdoper 
ci bar Cene , e vefiirfcne : anzi ’l pelo 
più facile a fiacca rfi è iL primo , eh’ 
effe mangino in tutta la pezza . Qua- 
lora gli fi è dato a rodere qualche pez- 
zo di Drappo tino , lo anno Tem- 
pre tofato più rafo, che non fi fareb- 
be f itto colle tteffe foibici , riducen- 
dolo come quel panno ufato , e loga- 
ro , che noi diciamo mofirar la corda 

o la 

fe : Il Dizionario la chiama in Italia- 
no R i Tela . Ma perche quefia voce ri e 
giunta nuova del tutto , abbi am conful- 
;tato de ’ j Franceji 9 che /’ anno valutata 
per Ratti na , e forfè ancora per ffajetta . 

. 4 
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0 la trama 5 nè prima di ridurlo a 
qudio fiato anno mai cominciato a 
forarlo . In qna parola più che la La- 
na delle Stoffe è ritorta , più che la 
teffitura ne è battuta , e ferrata , me- 
no è foggetta alle Tignole . Vediamo 
delle antiche Tapezzerie effetti confer- 
ete intatte appunto perchè aveano 
tai req cititi : altre poi di fabriche più 
moderne fi vedono in breve interamen- 
te tarlate , perchè non gli anno . Co- 
sì le tapezzerie d* Avernia fon affai 
più foggette alla rovina di quetìi In- 
fetti , che le robe di Fiandra , e per 
qtìefìo fon’ andat’ in difufo i mobili di 
Droghetto (1) , e di rattina ch’eraiT 
affai allegri pe’ Cafini di Villa ; nè fi 
guarnifeon’ in oggi le Sedie , e Cana- 
pè ? che di tela , o di pelle . Da ciò 
deriva , che le manifatture notire più 
non fi prezzino ; perchè effendo la 
teffitura di quella forta di Stoffe affai 
laica , le Tignole in pochi anni le di- 
lì^nggono interamente . La pruova più 
convìncente di quanto finora ti è det- 
to # cioè che le Tignole più rovinano 
. B 3 .1^ 

( 1 ) II Francefe lo chiama Cadis . 
Il Dizionario Fanno vile , e Droghetto. 
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robbe di più laica teHitura , meno le 
più incaitate, e bàttute, fard quefìa, 
che i Cappdluri garantiscono i lor 
Cappelli dal tarlo ' con infinitamente 
minor pena di coloro, che foderano di 
Pclliccie i noidri abiti • In fatti fe un 
Cappello di Caftoro , ed una pelle del- 
lo lidio animale fi 1 deino fenza cura 
alcuna in un’ Armario , fi troverà , 
fenza meno la pelle fenza un pelo , 
ma il Cappello farà ancora intatto . 
Non fi vuol già dire con quello, che 
le Tignole non tocchino qualunque 
fpecie di Feltro , perchè quand’ altro 
non abbiano , lo rodono beniffimd : 
Ed in effetto avend’ io rinchiufe col 
folo cibo di pezzetti di Cappello sì 
grigio , che nero , di tutte forti , al- 
cune Tignole nate , e ne’ Drappi , e 
nelle pclliccie s le une, e le altre fe ne 
fono molto ben pafeiute , e vetìite .* 
Ma comecché o ben teliate , od af» 
fai laiche di telfitura che fiano le 
Stoffe , tanto le Tignole vi annidano , 
e non lafciano o fubito di guadarle , 
o più a lungo » la faria ,cofa ben ne-' 
ceffaria , ed opportuna l’ invedigare, e 
(coprite i meaai di ptefemx pnc » 
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c le altre dai loro attentati . Qnefti 
mezzi debbono refiringerfi o nel tro- 
var il inodc^ di ferie morire nelle Stof- 
fe, nelle qu li fi fono già int.ufe , o 
vero nei cambiare le Stoffe , di cui fi 
nutrifcoho, in cibo per loro affai no- 
civo, ed avverfo. I moderni Niturah- 
fii quantunque abbian neglig -ntato di 
far delle ofìervazioni fopra di tali In- 
fetti ; non anno tràfcurato però u’ in- 
fognarci de’ secreti per guardare da’ 
loro denti le nofire étoffe . Quelli tìcf- 
fi fecreti però, che ci àtfno fuggerki, 
non fi fono dati la menoma pena di 
verificarli , o di farne le pruo/e ne- 
celTUrie . 

Se ne trovano in quantità da poter ' 
fcegiiere , e prefs’ a poco gli ficffi , in 
Aldrovando , Jonfìhon , e Moufet , e 
fono quelli appunto,, che c’erano fiati 
additati da Catone , Plinio , e Vurro- 
ne i Ma non fono tutti della ficffa ca- 
rata , trovandotene alcuni , che meri- 
tano di non andar’ in riga con gli al- 
tri *, anzicchè pretende Moufet , che 
gli antichi ne aveffer’ uno piu che fi- 
curo , e lo deduce dagli abiti di Ser- 
vio Tullio , che fi confervarono fin’- 

B 4 \ alla 
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morte di Sejano , vale a dire per più 
di cinque fecoli . Ma fe' fra’ fecreti , che 
a Noi dall’ antichità fono fiati traman- 
dati , ve n’ ha de’ buoni 9 liltri non ne 
mancano da farcene fofpettar forte- 
mente • 

Plinio dopo d* avere infognato, che 
coloro eh’ anno una volta fofferto il 
morib dello Scorpione , non anno più 
che temere le punture delle Api , e 
delle Vcipe, e mofeoni , foggiunge 9 che 
quello non ci recherà la menoma me- 
raviglia , qualora fappiafi che un’ abi- 
to pollo fopra d’ una fepoltura diven- 
ta immune per fempre dai denti del- 
le Tignole . Rafis fia fcritto che batti 
appender’ in aria delle Cantaridi in una 
Camera per tenerle lontane da tutta 
la Cala 9 e che poiTano beffarfen’ egual- 
mente gli abiti , che fieno fiati ravvoK 
ti in una pelle di Lione : tanto la fo- 
la vefie di befiia così fiera parve agli 
antichi buttante ad atterrire così pic- 
coi’ infetti 1 Ma forfè parerà a taluno , 
che que’ fegrcti che a noi fono fiati tra- 
mandati come fcoperti da varie pian- 
te odorifere , più d^gli altri meritino 
che le nc faccia la ptova •* la quale 

quan- 
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quando vi fìa chi voglia farla , potrà 
porre ne’ panni , e nelle Stoffe il Mir- 
to , 1’ Affienito , l’ Iride , 1* Aneli , e la 
feorza di Limone : Potrà leggere anco- 
ra la preparazione di feccia d’ Olive „ 
che deferì ve Catone , della quale vuol 
che li tiropiccino le Gaffe, gli Arma- 
rj , i Baulli , e vedrà fe balìipo a far 
tenere la roba in licuro . 

Di tutti però quelii belli fegreti io 
non ho avuto difficoltà di burlarmi , 
non che farfìe alcun cafo , ed ho cre- 
duto di poterlo fare fenza timore 
aleuti rimprovero , quando in contra- 
cambio non mi mancava un’ infinità 
d’ altri tentativi da fare , e da fperar- 
ne con fondamento un buon’ efito . Se 
io qui volelfi noverar folo le cofe che 
ho penfate, e tentate , non la finirei 
così prefìo : Cercherò dunque d’ accor- 
ciarla per quanto potrò , rapportandqi 
folo 1* efperienze , eh’ ebbero felice riu~ 
feita , ed il metodo che nel tentarle 
ho tenuto. 

Or fiócome per quefìe efperienze a 
me necefììtava raccogliere un’ infinità 
di Tignole , e confervarle i mi dovetti 
perciò prò vedere di quantità,, di Bot- 

*\. - -W ♦ • 1 • 
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ddl' e ’ . 0 ^ araffe . d! vetro, a traverfo 
H m d ‘ CU ' plretl aveffl Potuto como- 
tt f nt , e ° ffcrV “ rle - ed a tutte leTl- 

che no;'d d, CaM o ff ? h ° prcfeflte qudle 
^ d ,'P‘“™ Polveriere , che fon di 

t6gura Cilindrica , e nelle quali il 

dtll ‘ bocca, e quali eguale a 
quello del fondo . In ognuna io pofi un 

£tr° , J d '. ,‘ ; tnna > ° ' di color grigio , 
. ,. 0 ' od a ltro infietne con un pò dì 

qucda tal materia , di cui voleva f. ir 
efpcrimento , e dopo quarto una ven- 
osi di Tignole per ogni Caraffa , ma 
di buon appetito , coprendone di Car- 
ta 1 -pertura . Quarte appunto fon quel- 
te clperitnze, che con pochiffima pena 
bollono tentarli da chi che fu e va- 

1’"^ !. n ™' lle m > d i , e le quali fcb- 
. n “ d > P°co conto , non deggiono pe- 
»o ometterà da chi non voglia lafckr 
cola intentata . 

Quantunque le Tignole fimo tra 
noi troppo frequenti , con tutto que- 
t vplelfe tentar di verificare tut-, 
I mpellenze ch’io racconto , e raol- 

Verehb qne ‘ C Che taCCÌo • « tro- 

erebbe nel recorre tante Tignole , 
quante a miglia ja. nc bifognoebbero 
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men* intricato di me . Coloro cui ave- 
va io data |a cura di procurarle , pri- 
ma di unirmene un centinaio quanti 
Mobili tarlati non fon* andati a ricer-* 
care ; ma avendone io conferiate pa- 
recchie nelle Caraffe , come .fopra , e 
quelle coll’ andar del tempo divenute 
farfalle , fecero colà dentro le lor’ ova , e 
così ne ritraili ubbondantiffimo ricol- 
to . Ma non bacandomi ancora quella 
provi 11 a , e i^eeffitarjpmi di fupplir- 
la ogni giorno con nuove reclute , ho 
fatto a tempo debito raccogliere di 
quelle fìeffe farfalle , e le ho rinchiu- 
fe in limili Caraffe con varj pezzi di 
Stoffa , fu i quali anno puntualmente 
fatte le ova*, E febbene in quello flato di 
prigionìa foffero meno forfè feconde,che 
lfando in libertà , fi fon’ ad ogni modo 
moltiplicate alla ragione di 2 o.per una . 
Bi fogna però avertire, che quantunque lì 
trovino , e fi prendano facilmente , con 
tutto ciò fon così delicate,ch’egli è quas’ 
impolfibile che nel prenderle non muó-» 
jono o non rellino mortalmente ferite. 

Tra’ miei Cacciatori di Farfalle io 
n’ ebbi uno , che con belliflìmo efpe- 
diente me ne procurava quante io vo- 



Digitized by Google 




12 

leu : E ciò nel modo fieffo che fi pren- 
don i Pefci colle Natie gi°nchi , 
rulle qu .li quanto gli t? facil’ entra- 
re ptr 1* apertura più larga, e poi giun- 
gere al fondo per un altra più llretta, 
poi altrettanto gli riefee difficile di rin- 
venirne 1’ ulcita . Di vetro s’ avev’ egli 
fatte le fue naffe per le farfalle , e 
quelle con de’ bicchieri da vino di fi- 
gura Conica , ai quali avea tolto il 
piede in guifa 0t reftaffe aperto an- 
che al di lòtto . Situati quelli fulla 
bocca delle Caraffe fopra deferitte , ma 
coll’ apertura piccola dentro le Caraffe 
medeme , componeano le Naffe . Polle 
le farfalle nel bicchiere , e poi coper- 
te , dopo di aver’ un poco svolazzato , 
o sbattuto in quello , per 1* apertura 
piccola penetra van nella Caraffa , onde 
poi non poteano più fcappare . Ma \ 
fenza tanta pena ancor’ una Caraffa 
di collo affai tiretto ferve all’ ufo iftef- 
fò , ed io ancora me ne fon fervito 
ben fpeffo * 

Provilio così di tante Tignole , quan- 
te avrian ballato a dillruggere milio- 
ni, e milioni di Mobili, mi fon tro- 
vato a portata di fare le mie efperierr 

ze 9 

à 

f . 
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ze , ficcom’ io ni’ era prefifìb , per in- 
vetìigar’ , e fcoprire, come già diffi , o 
di rendere ienòftre Stoffe cibo disgelino- 
lo alle Tarle , o di farvele perire q al- 
lora vi fi fi^n’ annidate . Di quefìi due 
generi di prove il riflettere fopra d* 
una cola , troppo nota mi fe credere 
d’ aver’ a preferire i tentativi da • feo- 
prir’ il primo , ed è che nella Lana 
che portano le no lire Pecore , e Ca- 
pre non vifiano fiate mai, e poi mai 
trovate delle Tignole . Ond’ io con- 
chiudeva, che fc tale Lana folle fiato 
cibo a loro gradito , fenza dubio Vi 
fi troverebbero , come quell’ altra fot- 
ta d’ Infetti , di cui Redi trattò • Le 
Farfalle ancora lor produttrici vi depe- 
nnerebbero le lor ava fenza timor’ al- 
cuno avere de’ rifentimenti d’ animale 
così pacifico ; ne gli faria punto ne- 
ceffaria 1’ audacia d’ un certo genere 
di Mofche , le quali feelgono per loro 
nido ' e per covare i loro vermi le 
parti piu interne delle narici di quel- 
le , dove continuamente umettati da 
una linfa, che fa per loro , vi crefco- 
no finche non diventan’ anch’ efìi Mo- 
fche come quelle che gli producono , 

fic- 
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fjjcome fjppiamo dalla curiofa Storia, 

che di tali Infetti pubblicò Valisnieri . 

' Altre- forti di Mofche diverfamente 
praticano con altri animali da pelo 
mentre ne pungono la pelle , depofi- 
t .no nelle pungiture le lor’ Qva , o 
Vermi , che vi crefcono fin’, alla lor 
Metamorfofi , appunto coni’ i vermi 
fanno nelle Gomme (i) degli Alberi . 

L’ olfervazione che fi fa nelle Pelli 
dt Capre , e Pecore può valer’ egual- 
mente per tutti gli animali, che s'am- 
m mtuno di pelo , di cui farebbero qua- 
fi Tempre nudi, e fpogliati , fe le Ti- 
gnole vi fi filfalfero , come poi fanno , 
quando noi ne faccia m’ ufo . Anzi 
puoi’ eftenderfi 1* olfervazione medema 
anche alle pelli già tolte d’ indolfo al- 
le pecore , purché però non abbiano 
patita ancora veruna di quelle prepa- 
razioni , che noi le facciamo per ren- 
dercele fervibiii : poiché non fono que- 
lle pelli niente più foggette al tarlo, 
di quel che io follerò quando liavan 
loro di fopra . Anzi lo li elfo può dir- 
li 

(i) Il Francefe la chiama Galles . Il 
Dizionari!) rogna . Ma gomma anno vo- 
luto gl* intelligenti che la traducejjì . 
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fi clelle Fodere di pelliccie , che fi. fìac- 
cano inlkm colla pJle dell* animale , 
le qu.di finche non fono cenciate , le 
'lignote poco fe ne curano . Ciò che 
fi oiferva collantemente nelle Cucine, 
nelle qu.di le pelli de’ Conigli (porticati 
refiano per un pezzo appiccicate al mu- 
ro fenza che ne calchi un fol pelo . 

P«.r averne però delle prove più pre- 
ci fc io diedi a mangiar alle Tarle de* 
pezzi di pelle di Coniglio (i) concia- 
ta infieme con,dc’ pezzi di pclje non 
concia , ed bò veduto , eh’ effe man- 
giano prima la pelje concia , e non 
danno di mano all’altra, fe non do- 
po d’ aver quufi interamente rafa la 
prima . Quello sì , che nel conciare le 
pelli bi fogna ben badare, che non fie- 
no prima fiate tocche da qualcun’^al- 
tro di quegl’ Infetti , che vivono del- 
la loro foLtanza a ove fia attaccato il 
pelo . 

Preparando noi dunque le Lane, e le 
Pelli per gli ufi nQfiri , veniamo fen*. 
za volerlo , a prepararle ancora per le 
Tignole . E per non dipartirci , per 
- , ora 

(i) Il Francese dics paffee Tut- 
ti mi dicono , che Jìgntfica conciata . 
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ora dalle JLane , la prima manifatttfra % 
. che noi gii facciamo le rende un ci- 
bo a loro conveniente , e gradito . Quel- 
. le , che non anno ricevut’ ancora ve- 
runa preparazione fi chiamano Lane 
graffe , e fon graffe a fegno da imbrat- 
tare le dita di chi le tocca . Per ridur- 
le agli ufi noftri conviene cominciar 
onninamente dallo fgraffarle , e ciò 
fatto le Tignole più non le temono , 
più non le fparagnano . 

E quantunque dallo fgraffare fi co- 
nvinci la manifattura delle Lane - , di 
cui vogliam fervirci , non fi deve per- 
ciò cercare di fpogliarle interamente 
del loro graffo , fìccome all’ incontro 
ha da badarli a nettarle bene dalla ter- 
ra , ed altre immondezze , che le fpor- 
canò i tanto vero , Che dovendoli poi 
cardare ancora , dopo del cardo fi àn- 
no ad ingraffare di nuovo , ma con 
quefta differenza , che le Lane da im- 
piegar fi per Stoffe bianche , e quelle 
•delle Pecore negre , potrebbero reftare 
graffe j ma dovendoli tingere , bifogna 
lgraffarle onninamente . 

Tutte quetìe offervazioni ci portan’a 
conchiudere che fe alle Lane già pre- 

, para- 



i 



parate , e ridptte agli ufi nofìri potef- 
ìe refìituirfi una parte almeno dì quel 
graffo , di cui le abbiam private per t 
lavorarle , fi rendercbber di nuovo un 
cibo di poco gufto per le Tignole . E 
quefìe fono 1* efperienze , che fono a 
me fembrate le piu indicanti i ma mi 
fono creduto ancora nell’obligo di prò- 
vare fe indichino piuttofìo, che la Lana 
graffa fia micidiale , e funefìa per le * 
Tignole i o fe pidltofìo fìan cofa fol- 
tanto , di cui non fono portata a ci-* 
barfi . » 4 

Per ciò fcoprire io prefi .delle Tar- 
le affai vive , e vigorofe , e le rin- 
chi ufi in taluna delle mie Garafe , non 
affegnandoli altro cibo , che Lana graf- 
fa : altre ne rinchiufi con de’ pezzet- 
ti di Rattina , eh’ io aveva fìropiccia - ^ 
ti da tutte le parti con dette Lane 
ed hò veduto leune , e le altre digiu- 
nare per più giorni , e fettimane , 
quando altre Tarle , sch’ avean’ altra 
forta di Lana non graffa , mangiava- 
no a piena bocca . Ma finalmente an- 
che le prime fi pofero per neceflità a 
, mangiare , e fi trasfigurarono poi in 
Farfalle. 

V C Dal* 



v * • 
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Dall’ offervare che le Tignole sbra- 
no Analmente indotte a cibaifi di co- 
t fa per lpro sì contraria , non che di 
sì poco piacer loro , fi convince Tem- 
pre più , che in tempo di cardila , o 
di Lme fi mangiano tutte quelle cofe, 
che farebber’ orrore in tempi men’in- 
felfci . Ma chechè ne fia , profcguen- 
do le mie offervazioni , io rinchiufi 
\ * in parecchie : delle mie bottiglie quali* 

tità di Tarle con pazzi di rattina di co- 
lor grigio gli uni , di blò gli altri , 
de’quali n’ avea flropicciati alcuni con 
ideili Lana graffa , altri nò . In alcu- 
ne bottiglie i pezzi di color grigio era- 
no quelli , eh’ io avea flropicciati col- 
la Lana graffa , in altre bottiglie quei 
.di colore blò i e ciò fatto collantemen- 
te offervai , che fenza predilezion di 
coloré,le Tignòle anno fempre mangiato 
di que’pezzi, che non erano flati tìropic- 
. 1 ciati, od ingraffati , fparagnando fempre 

gli altri , dai quali c flato rariffjmo, le 
ne anno strappato un pelo • Un’ altra 
collanti ffima offervuzione c’infegna, che 
dal colore del Todero , o fia St uccio , • 
che velìono le Tarle , ficcom’ altresì 
dui colore de’ lor’ eferementi fi cora- 
. prende di qual coiore fiun’ i drappi , 

• che 
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che anno roficati per vefiirfi -, e per 
cibarfi *> giacche nella prima parte 
noi abbiam’ offervato, e dimofìrato , 
che. la Lana , che paffa pei loro fto- 
raaco , ed intestini, ancorché tramu- 
tya in efcrementi non perde punto 
del Tuo colore . . ^ 

Ciò eh’ io ho fatto per prefervare 
piccoli pezzi di rattina , puoi’ ufarfi 
ancora per prefervativo de’ mobili più 
grandi . L’avere delle pelli non anco- 
ra fgraffate non è , che affai facile , 
e non vi è cofa più facile , che ftro- 
picciar’ i mobili con quelle pelli , fe 
li voglia tenerne lontane le Tarle : nè 
fi tema , che ne foffran’ i mobili , o 
le Stoffe la menora’ alterazione , per- 
chè 1 occhio il più fino , ed acuto non. 
diltingqerà certamente la parte fìro- 
picciata dall’ ; intatta . Chi poi non vo- 
leffe far ftropicciar’ i fuoi mobili , o 
Stoffe con tali pelli , potrà ancora in 
altro modo confeguire lo fìeffo fine , 
e ciò con provederfi di quel graffo , 
che difende dal tarlo le fìeffe pelli, . I 
Medici non l’anno fìimato indegno di 
fari’ entrare ne’ loro ferbatoj s onde 
.prelfo de’ Speziali ben forniti di tutto 

C 2 



fe ne troverà agevolmente, con che pe- 
rò gli fi richicgga (otto il nome d’ Oe- 
Jipo . Ma farà pure più facile , e me- 
no cara , il farfela da se fìeflo con 
femplicemcnte lavare nell’ acqua calda 
le pelli di Pecore , e poi fenz’ afì^i- 
narfi neppure di fcparar il graffo dal- 
V acqua , ballerà intingervi la Scopet- 
ta , e dopo che ne fia iniùppata , I'cq- 
pettarnc c;ò che dalle Turle vuol pre- 
servarli . » ' ' . 

La virtù di quefto untume farebbe 
venir voglia d’ invefiigare fe gli altri 
untumi ancora , com’ il fevo che noi 
caviamo da’ Montoni , ed il -quale an- 
che fuoi darfi per rimedio contro le 
Tarle ; fe il butirrd , e gli Olj di va- 
rie forti poteffer’ impiegarli colio ftef- 
fo buon’ efito . Ma comecché non mi 
permette la brevità del tempo di far* 
un ipiquto dettaglio delle differenti mie 
fperienze, e tanto minuto quanto con- 
verrebbe > ne accennerò foio ciò che 
potrebb’ effer’ utile . Io dunque non 
hò conofciuto alcun’ untume , od altra 
materia òleofa così per le Tignole dif- 
guftofa , e contraria , come il graffo 
naturale delle fopradette pelli di Peco- 
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re , ed è cofa facile a perfuaderfi , che 
il fegreto che la Natura vi hà meffo 
per confervargli quel vefìito , di cui 
le hà ricoperte , poffa effer’almeno un 
de’ più efficaci rimedj . In quanto al 
fevo , neppur mi è parfo , che le Ti- 
gnole fi fiudiino affai di fuggirlo * 
quantunque effe meno fi attacchino 
.àie Lane che ne fon’ unte , che a 
qtielle che nò • E la differenza eh* io 
. vi fuppongo , confifie nell’ odore iftef- 
fo di pecora , che ftà nella loro La- 
na , ed il quale è sì forte e potente, 
che retìa nelle dita di chiunque feb- 
ben leggeriffimamente la tocchi . Mi 
fono dopo di quefìo rivolto alli Olj , 
ed hò veduto , che quelli richiamano 
le Tignole, invece di cacciamele , co- 
sì fuccede almeno all’ Olio di Noce i 
non così all’ Olio d’ Olive , che piut- 
tofìo par che lo fuggano i ciò che par- 
rebbe confermar la ricetta di Catone* 
ch’accennai poc’ anzi » la, quale non 
è che una preparazione di feccia sali- 
ve , chefper altro non fon’ io qui al 
cafo di rapportare , e ripetere . 

Quelle offervazioni ci fomminifirano 
ideile cofe da badare nelle lubriche 

C 3 «dr 
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delle noflre Lane ,yed avend’ intefo;, 
che tra Stoffe della fìeffa fpecie alcu- 
ne erano piu foggctte al tarlo , alcu- 
ne meno i hò lcntit’ ancor’ afcriverne 
la cagione all* effcr’ alcune più , àlcu- 
né meno • fgvaffate , e forfè pup darli 
che altre foffero fiate ingraffate con 
delli Olj , altre con altra forte di graf- 
fo , o d’ untume . Plinio vuole che 
tra tutti gli -abiti que’che fono di La- 
na di pecora fcannata dal Lupo fon’ i 1 
più foggètti alle Tarle . Malgrado però 
quefta dottrina , io non itìimo necéf- 
lario di far’ una Legge , eh’ elimini , 
e bandifea quefìe forte di Lane dalle 
nolìre fabriche di panni ; ma farebbe 
cofa importante affai , che fi proibiffe 
d’iqgraffar le Lane con certe materie 
mal* a propofito , ^ e fi preferi veliero 
quelle che contrarie fono alle Tigno- 
le - In conclufione bifogna fgraffare ib 
meno che fi può le Lane delle Peco- 
re quando fi pulifeono , e ciò con la- 
rvarle in un’ acqqa la meno calda che 
fi . poflibile ; che allora ve ne refìerà 
più del luo graffo , il quale nonnuo-/ 
cerà mai , in fpecie quando fi anno 
a fare de’ panni bianchi 9 come per/ 
>. i. efem- 
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efempio le Coperte de* Letti , le qua- 
li ordinariamente fiail'cono in cibo del* 
le Tignole . / ^ ' r ' 

Ma non fopra delle fole materie graf- 
fe hò io fermate le mie pruove . Per 
aver 5 un faggio compito del loro gu- 
fìo gli bò dati de’ Cibi dolci , degli 
agri , de’ fallì , amari , impcpati , che 
vuol dire tic hò rinchiufi nelle botti- 
glie con de’ pezzi di rattina intoppati 
d’ aceto : altri nell’ infufione d’ Affen- 
zio , altri nell’ intofion di Tabacco : 
altri nella diffoluzione di Saiemarino: 
nella diffoluzione di Sai di Kali mag- 
giore ( 1 ) , e tant’altri , che fuperfìuo 
lartbbe l’annoverar un per uno . • 

Ho fatto l’efperimento ancora di va- 
rie piante , ed erbe odorifere r eh* a 
noi fono fiate tramandate per ficurif-' 
fimi prefervativi , come farebbero la 
Sabina , fi Rofmarino , 1’ Affenzio , il 
Mirto , la feorza di Limone , 1* Iride 
&c. E così ancora gli odori di varj 
fiori , come la viola gialla , 1’ acqua 
di fior di merangolo , ed altri . Di 
far poi il dettaglio deli’ dito di tali 
v *- ' C 4 efpe- 

(i) Co/t mi hanno fatto tradurr e 
la parola Soude • 
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efperienze io non mi darò la pena -, ma 
dirò folo che t.lunc di quelle materie, 
eh’ hò nominate por’ ora non fon’ af- 
fatto fatali alle Tarlei anzicchè alcu- 
ne appunto , che a noi fono litute la- 
feiate per rimedia, non folo non fon J 
a loro contrarie, ma piuttosto aflolu- 
tamente favorevoli , ed in comprova jj 
io non hò veduto Tignole meglio cre- 
lcere , e mangiar con maggior’appeti- 
to , che quelle eh* io rinchiufi nelle 
bottiglie con quantità di radica d’iris. 

Le Cantaridi iteffe, che al dir diRa- 
fis , col folo fìar fofpefe negli appar- 
tamenti doveano fugar le Tarle ; nep- 
pur’ inlìeme rinchiufe in una Carafa , 
gli anno vietato di fatoilarfi . 

Quando le Tignole non trovano , 
che cibo contrario al lor gufto, anno 
una belliflima riforfa , che confile nel 
cibarli de’ proprj lor’ abiti ,*ed acco- 
modandoli alla neceflità trafeelgono 
d* anteporre il vivere al ben veftire , 
cibandoli del di fuori del loro fòdero» 

Nè , per buona lor forte , gii manca 
come rimediare a queli’ altro difordi- 
ne ; anzi vi rimediano così bene fen- 1 
z’ aver Lana, che col folo occhio nu- 
do 
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do non vi fi arriv* a conofcere alcuna 
diveifità nè in quanto al colore , nè ’ 
in quanto alla telatura . E come il lo- 
ro fodero gli fomminiftra diche cibar- 
li , gli efcrementi poi fon la materia 
del lor vefìire. Anno quelli la figura 
di piccoli granelli afciutti 9 e tondi , 
e dell ? ilieflìffimo colore della Lana , 
che quell’ Infetti anno pafciuta : at- 
taccano quelli granelli con de’ fotti- 
lillimi filamenti prefs’ a poco nel luo- 
go fteffo donde per cibarli {frappano 
la Lana , e così l’abito loro confer- 
va invariabile la fua forma e colore . 

Il mefcolare poi qualche poco de? lor* 
efcrementi con la Lana di cui lì ve- 
dono , anche quando ne anno , lo co- 
fiumano bene fpeffòima in cafo di ne- 
celfità gli foli efcrementi , in mancanza 
di Lana compongono il lor veftito. 

Quelli Foderi così rifatti quas’ in- 
teramente di efcrementi mi anno illu- 
minato ^ eh? taluni prefervativi riferiti 
di fopra ponno benifiìmo impedir’ alle 
T gnole di rodere le Stoffe , che ne, 
fian’ inluppate . Quelle di fatto eh’ io 
fine hi ufi con de’ pezzi di Kattina firo- 
picciata colla L^na graffa 5 non la- 
ici a- 
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fciaron gli cominciare dal cibarli del 
lo r o Fodero , e di ripararlo poi co’ 
loro escrementi , ficcome feron’ altre- 
sì quelle a cui diedi roba coll’ inlu- 
fion di Tabacco , di Pepe , di Saima- 
rino , di Knlì maggiore , e d’ Oliò 
d’ Olive . Dal che io ne caccio , che 
quelle tali cofe poffono eflfere di qual- 
che prefervativo contro le Tarle ; ma 
per qu delie tempo foltanto , non già, 
perpetuo , nè ficuro , ma lenza ter- 
marfi ad eliminare qual di quelle me- 
fiti la precedenza , farà meglio di fale- 
ne conofccre dell* altre , che agifcono 
con efficacia affai maggiore. 

Ho in varj luoghi offervato che le 
Femine di Campagna fi perfuadono 
di ben difendere dal Tarlo le robiccio- 
le loro col porre ne’baulli, e negli Ar- 
marj , in cui le confervano , delle Pi- 
gne . Quelle tradizioni delle Feminuc- 
cie non bifogna averle fempre per co- 
sì ridicole , come noi le crediamo, 
avendo alcune d’ effe delle origini mol- 
to eccellenti , che bifognerebbe andar 
indietro affai per rinvenirle , e le qua* 
li fe ben fi efamìnaffero, le troveref* 
fimfl ben utili per noi 4 ma fopr«* tut- 
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to m noi non abbiam dritto alcun# 
burlarcene , fe prima coll’ efperienauÉ 
non ci convinciamo di poterlo fare - 
In vece però delle Pigne io credetti * / 
d’aver a far pruova di qualche altra > 
cofa dello fìeffo genere : E riflettendo, 
che il lor’ odore è refinofo , e che da 
quefìo probàbilmente derida l’effetto, 
che gli fi attribùifce , ho penfato d* 
efperimentare altri odori* di fimil for- 
ta , ma più forti , e penetranti di quel* 
lo delle Pigne . Ho dunque fìropieciata 
la punta d’un pezzetto di Rattina con' 
un poco di*Terebinto , ed un’ altra 
punta d’ altro pezzetto di fimil roba 
l’ho bagnata con olio di quello e poi 
ho rinchiufe in più Caraffe alcune 
Tarle con tai pezzi di Rattina . 

- Da quefto tentativo io Certamente 
non mi afpettava tutto i’ effetto , che 
produffe * . giacche avendo differita 
fin’ al domani d’ efaminarc fe le Ti* 
gnole roficato aveffero la Rattina intin- ^ 
ta nell* Olio di Terebinto , fiecomn 
roficato aveano quella delle altre efpe- 
rienze » le ritrovai tutte morte , e 
d’ una morte la più violenta , eh’ era 
fiata proceduta da moti convulfivi * 

Ha * 
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La maggior parte ftavano nude, e difte- 
fe irrigidite . Eran’ufcite dal loro fodero 
<lel quale non fi fpcgliano mai 9 e den- 
tro del quale fi ritrovano tempre , an- 
che quando muojono da per fe * 

Ma forfè non mancherà chi abbia 
compaflione di tanti Infetti infelici, che 
per conferirti della precedente fperien. 
za , per etàminarne le circoftanze , e 
per determinar la dofe dell’olio di Tre- 
mentina , che abbia da farli o più len- 
tamente , o più prefto perire , fono 
ftati da me deftinati all’ ultimo fuppli- 
cio . La circoftanza della* Rattina , o 
di qualunque altra forta di Lana è fu- 
perflua per quelle pr’uove , poiché 
avend io, polle molte Tignole in una 
Caraffa di Vetro con de’ pezzi di carta 
leggermente bagnata nell’ olio fopra- 
detto , ed avendola turata , olTervai , 
che alcune perirono fenza dar mai il 
menomo fegno di moto , ed eran que- 
ste le più piccole , e più dcbboli, altre, 
più vigorofe cominciaron’ ad agitarli , 
e convellerli « Altrove io già fpiegai 
come quelle cacci an la tella* fuori del 
loro fodero per tìrapparne i pezzetti 
di lana i piu diffami , come quella te- 

' ' ila 
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fta medema fcappi poi fuora dalla par- 
te della coda per fare da quella lo 
fletto lavoro , che dalla prima . Nello 
fiato loro Maturale #la tetta e Tempre 
quella , che cavan fuori dei fodero > 
ma nello tìato violento a cui le ave- 
v’ io condannate, ne cacciavano fuori 
la coda. Dopo cavatela, in un fubito 
la ritiravano per farnela- riufcire in- 
fieme con gran parte del retto dei Cor- 
po , e dopo d’ un’ ora , o dne di tali 
non interotte agitazioni ne ufcivan 
interamente nude , profeguivan’ ad 
agitarli , e finalmente dopo violentif- 
firne convulfioni , chi prima , chi do- 
po , tutte perivano . 

Le Tignole eflinte con quello gene- 
re di fuppplizio mi pareand più gon- 
fie , che nel loro fiato naturale : E 
ciò , che non ammetteva dubio fi è , 
che il loro dorfo er’ arrofitò , e pez- 
zato di macchie rotte, ciò che non fi 
ofTerva, nè in quelle che vivono, nè 
in quelle che muojorio tranquillamen- 
te : i quali arrofiimenti fembrano di ino- 
ltrare , che morivano per mancanza 
' di refpiro . Dopo che non hanno fde- 
gnato i Filofofi di Itudiare a fondo , 

e pe- 
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e penetrare il Macanismo di qnefìi i 
che noi chiamiamo i più vili Infetti 
hanno feoperto , che gli organi della 
refpirazione ne’ bruchi i gè vermi del- 
la feta, ed altri fienili animali fon fi- 
utati lungo la loro fchiena . Le fpire 
f$ gli anelli , che compongono tutta 
la lunghezza del corpo, anno ciafcuna 
due aperture , una per lato , le quali 
fervono appunto come a noi il nafo , 
e la bocca , a dar* ingreffo all* aria da 
refpirare , onde fe fi ungano tali In- 
fetti , o folo le fudette due aperture , 
cpn dell* Olio, perifeono queftì anima- 
li affogati , come tutti quelli , cui fi 
tolga il refpiro • L’odore poi, o l’efala- 
zione del noflro Olio fa un poco più 
alla lunga, ciochè più. brevemente fa- 
rebbe l’Olio più ordinario , e di parti 
più groffolane, poiché le di lui parti , 
lottili altronde ,pe* noflri fenfì , fono 
affai groffolane per turare i canaletti, 
o le ramificazioni delicatiflime nelle 
quali fi fuddividono i tronchi princi- 
pali della loro trachea ... 

Ma non ognaltr* odore , anch’egual- 
mente acuto , che l’olio di Trementi- 
na, produrrebbe lo fteffo effetto ; ciò 
» , che 
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. che io* comprefi dall’aver polle le Ti- 
gnole con del Mnfcnio^ ed in tal quan- 
tità da impeOar mezzo Pariggi , e dall» 
oflervare^uche in mezz’ai Mufchio effe 
mangiavano , e crefcevart’alìvgramente. 
Sicché gli è certo , e indubitato. # ed 
è quello , che noi cerchiam al pte- 
fente , che 1 ■ odbre dell’ Olio , e dello 
fpirito di Terebinto è un veléno po- 
tentiflimo per le Tignole . Ma noi la 
fuggiamo , e la temiamo come no'eiva 
per noi fleffi la Trementina ‘ onde 
quello rimedio , come gdla medicina 
accade fovente , farebbe affai peggior 
del male, fe inficine con le 'farle av- 
velenaffe anche noi altri. Noi fuggia- 
, mo per qualche tempo gli appartamen- 
ti inverniciati di frefeo adèpti vo dell* 
odore di Trementina , che tramanda- 
no : ijj un Letto , di cui il cortinag- 
gio ne fentiffe, noi non dormiremmo 
certamente . Quefì’ofo non altera in 
menoma parte il colore delle Stoffe.; 
anzi ferve a meraviglia per levarne le 
macchie d’olio. , di graffo , e di quel- 
la , che noi diciamo Infogna delle Ca-< 
rozze , nè fe ne fentirà neppur l’odo- 
JJ| re quando fi lafci per efempio svapo- 
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rar prima all’aria un vefìito , che con 
quelìo fiali smacchiato . Lo fta/e poi 
qualche giorno fenza portare tin tal 
vetìito non farà gran mal® . E fe ci 
priviamo fenza difficoltà veruna di abi- 
tare • per qualche tempo un’ apparta- 
m€tito inverniciato di trefeo , che gran- 
dinconveniente fara mai quello di non 
fervirfi per focili giorni di que’ mo- 
bili , ne’ quali fi laranno fatte perire 
tutte le Tarle per mezzo dell’ olio di 
Trementina t Io certamente non ci 
conofco alcun, male, in fpecie per quel- 
li , che tengon ^appartamenti , e mo- 
bili per la State , e per l’Inverno . Ma 
coloro , cui forte avara non permette ; 
di lufTu reggi are così , fapendo che le 
lor coperte* di Lana , i Letti , Tapez- 
zerìe , ed altri mobili ponno averfi per 
già perduti da che le Tignole vi han- 
no mefio una wfita il piede : confede- 
rando , che a nulla più vagliono , per- 
che per quanta cura fe n’ abbia , non 
* fi giunge mai ad eltirparnele : tutti 

quelli io configlierei a non efitar un 
momento a privarli per qualche gior- 
no , o qualche fettimana de’ lor mo- 
bili ,~per aflicururne la durata . 

Ma 




Ma quello qualunque fra inconve- 
niente di privarli per qualche tempo 
della roba Tua non s’ incontrerà cer- 
tamente per que’ mobili , che Hanno 
per meli , ed anni ne’Guardarobe , od 
in mano de’Ricattieri : E fe taluno gli 
lafcia perire, e distruggere dalle Tat- 
le , quando è così facile il custodirli , 
non avrà certamente , che a lagnarli 
di fe Heffo . 

Che più ^ la quantità d’ Olio di 
Trementina , ed il grado dell’ odore # 
che bi fogna per eftinguere quefì’Infet- 
ti , è così piccolo , che può relìfterci 
ognuno , cl^e non lìa troppo di tefla 
* delicata . Con una fola , e ben piccola 
gocciola d’ Olio ho io imbevuto un 
» peztfo di Rattina di circat'itf. pollici 
£ quadrati : L’ho mef&’in una delle mie 
Caraffe del diametro di circa g.detti, ed 
alta 5. , e fu d’ avanzo a far perire 
quante Tignole io potei inferrarvi . 

Da quella fola fperienza rifult’ affai 
facile il calcolo della quantità d’Olio, 
che bifogna per far perire tutte le Ti- • 
gnole , che fìan ne’ mobili rirìchiufi . 

nell’Armario il più grande , e ù com-« v 
prenderà , che ne balli ogni poco * 

D ' Non 
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Non farà certamente orrore la fpe’fa , 
fc fi confìderi , che quantità di goc- 
ciole non fono in un i Ouraffina , che 
pur vale affai poco . E’ vero , che non 
riufeiri Tempre di tender una fola 
gocciola d’ Olio di Trementina su d’ 
tana fuperfìcie di pollici 1 5. quadrati, 
ficcome nella precedente efperienza io 
dilli d’effer a me riufcito * ma in que- 
llo cafo ancora chi voleffe fìudiar la 
lefina , e raffinar femprepiù lo fpara- 
gno , potrà ricorrer ai feguente ripie- 
go , e tenderai 1 a Copra d’ una fuper- 
Scie di qu dunque etenfione : cioè do^ 
via temperarla dentro qt^lla quantità 
' d’acquavita, che batterebbe a bagnare 
* tutta quella tal cofa , che s* avria da 

tinger col&notìro Olio . 

‘Maqueto ancora farà fnperfluo per % 
ottener l’intento , qualora non è mica 
punto necelfario di lparger d’Olio que* 
tnobiii , ne’ quali vorranno, etingoerfi 
le Tignole . Egli è più che l’ufficiente 
il racchiudergli in que’ banlli , o caffè. 
Od armarj , ne’ quali folo fias’ intro- 
dotto un forte odore d’ Olio di Tre- 
mentina j il quale più farà potente , 
ed acuto , più preto quelle periranno. 
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Si pongano dunque o delle carte - k o 
delle pezze , o de’ pezzetti di drappi 
d’ògni qualunque forte intinti , quan- 
tunque lcggermentè di quell’ Olio ne- 
gli Armarj , e ne’ Guardarobe , ne* ' 
quali laiciando fìar’ i mobili , e gli 
abiti , anche per un .fol giorno , pur 
ballerà per averne tutto 1* effetto. L ? 
odore poi tanto farà più potente $ 
quanto chiuderanno meglio gli Arma- 
rj , ed i Baulli ; ma per quanto fian* 
ancora mal fatti , e mal chiufi , noi* 
.per quello non vi periranno le Tarle. 
E perche ciafcuno le ne perfuada fap- 
piafi , ch’avend’io tenute in una Ca-r 
raffa tutt’ aperta le Tignole con della 
Rattina , a cui appen’.avev’ io fatto 
veder un poco dell Olio di Terebinto, 
pur le vidi tutte perire * 

Dopo quella così felice feoperta , in 
cui altro d’ inconveniente io non faV 
prei trovare, che l’acuzia di tal odore, 
avrei ben io defiderato d’ottenere lo 
Beffo effetto per via di qualche altr* 
odore , che foffe a Noi men molefìo, 
e di cui meno temeflimo per noi ftefli: 
ed ho feoperto , che coll’ odore delL’ 
Acquavita fi ottiene ancora di fpegner 
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le Tarle » ma caro coffa qoefi’ altro 
rimedio . Avendo provato a porre delle 
Tignole in' una delle mie Caraffe con 
de' pezzi di carta bagnata nell’Acqua- 
vita , turandola con del fuvero , le 
trovai nel dfleguentc tutte morte , 
talune ancora con la coda fuori del 
fodero . Ma quell’ odore , eh’ c men 
forte del primo, certamente non agi- 
rebbe , fe non fi tenefler’ i Mobili in 
Armarj bèn chiufi, poiché troppo pre- 
ttamente svanifee . Dopo di quella pri- 
ma prova , in conferma della rifleflio-. , 
ne precedente ne foggiungerò un altra, 
ed b , che avendo ? meffe delle Tignole 
fopra d’un pezzo di Rattina fpruzzato 
d’Acquavita, e fiefo sù d’una Tavola, 
olfervai , che fletterò fenza moto per 
qualche tempo , cioè per fin tanto che 
evaporò 1’ Acquavita , ed il fuo odore 
svanì i ma poi rivennero dal di loro 
itordimento * e cominciaron a cami- 
cia re di nuovo , ; ,l- 

r ? Ho provato altresì buon’ effetto da 
varie altre forti di odori , che fe non 
fono a noi affai piacevoli , ci fpiac- 
ciono certamente affai meno dell’Olio 
di Terebinto * e Tono quelli fìeffi, che 

da- 
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dagli Avi noflri ci fono fiati lafchti * 
voglio dire gli odori del fumo di pa-> 
secchie materie bracciate, ed a qacfti 
nuovi* fperimenti la cagion’ifteffa , che 
noi trovammo della morte delle Ti-» 
gnole per via del Terebinto jel mera- 
viglia fi adatta . Il fumo ch’è fenfìbile 
agli occhi notìri e le lue parti , che 
fcnfibili fono foto all’ odorato , fono 
probabilmente più grolfe di quelle , che 
tramanda l’ Olio di Trementina , e 
ponno per confeguenza beni (fimo dfeii 
proprie a turar le trachee de* nofiri 
Infetti . Il fumo di cui prima , che 
degli altri ho fatto prova , è fiato 
quello del Tabacco , ed avendo ben* 
allumato colla Pippa un pezzo di Rat** 
tina, che ripofi in una Carafia, nella 
quale feci entrar’ancora del fumo ifìeffo, 
otturandola fubito con della carta , vi 
rinchiufi poi . 20* Tignole , e nei' fe- 
guente giorno le ritrovai tutte morte. 

Ad altre Tarle poi . diedi una dofe 
rnen forte di quefio nuovo tollico , ed 
in vece s di metterle in mezzo dello 
fìeffo fumo , come nella preceduta ef- 
perienza , mi contentai di rinchiuder- 
le fo lo con un pezzetto di Rattina da 
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,>fne prima affamato, ma fui quale non 
refiavu fenfìbil fumo , ma folamente 
1* odore, ed offervai , che le Tignole 
cominciaron Cubito a convellerli., al- 
cune fortirqno dal loro fodero , ma 
poi tutte indifferentemente perirono. 

E ficcorae tai fuflumigi fono tra’mi- 
gliori fegreti dellantichità , così ho io 
creduto d’ averne a provare molti al- 
tri , cioè il fumo della carta , della 
lana , delle pezze , delle piume , e di 
cuojo brucciatò , e né ritraili da tutte 
quelle prove , che le Tarle in mezzo 
al fumo , che’ fia denso non ponno 
vivere . Ma che ogn’ altro fumo egua- 
gli in efficacia quello del Tabacco , 
non bifogna fperarlo *» giacché quello 
non Colo opera , fe fia denfo i ma 
quando ancora, non fia neppur fenfi- 
bile agli occhi noltri , ed anche quan- 
do 1* impreflione ne fia appena l'enfi- 
bile al nafo . Certi fumi poffono co- 
llare di parti troppo grotte , e perciò 
non effe * atte ad infinuarfi , e turare 
' • gli organi de’ nofiri Infetti i ma le 

parti del fumo dei Tabacco , poiché 
producono sì mirabil* effetto , devon* 
avere quella groffezz’ appunto , che 
t : r con- 



Digitized by Google/ 

. jr. '* m 



conviene , perchè fia fatale a* noftri 
Infetti . •.-? 

I vapori, od il fumo del Mercurio, 
e del Solfo fono ancor’ attillimi ad 
elìerminare la maggior parte degl’ In- 
fetti > ma il primo c’inquieterebbe af- 
fai ? il fecondo altererebbe molto il 
colore delle Stoffe . 

II fumo di qualunque erba , che 
fiali , è il rimedio eh’ adoprano gli 
Abitatori de’ paefi paludoli contro delle 
Zanzare , e de’ Mofchini (i) , i quali 
gli afìringerebbero ad abbandonare le 
proprie Cafe , fe non lì ajutalfero cort 
lpelfo fumo tutti i giorni . Somiglianti 
fumi faranno perir’ ancora le Tignole, 
quantunque non li tifino così fpelfo i 
ma intanto convien fare una partico- 
lare offervazione . Io non faprei deci- 
dere fe quelle , di’ altronde fono co- 
sì induftriofe , come fi. è fatto vede- 
re di fopra , fappian fuggire tutti gli 
odori , eh* a loro fon nocivi , e fe per 

odori abbian fenfo . Le Mofche t 
e le Api fembra eh’ abbiano un nafo 
Iquifitillimq , mentre vediamo che l’o- 
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dorè del nuovo miele dalla Campagna 
le porta in Città : ma le noltre Ti- 
gnole non pare , eh’ abbian’ affatto 
T odorato 9 almeno per ditìinguere , e 
per guardarli dagl’ odori , che lor fo- 
no fanelli . Noi altri Uomini ftefli 
tefpiriamo tal volta, e fenz’ accorger- 
fene , un’dria nociva, e petìifer’ anco- 
ra , ed in fatti non fono , che troppo 
frequenti gli efempj di coloro , che 
fon morti per la puzza del carbone , 
fenz’avvederfi , che gli potev’ effer fa- 
tale ; e forfè le Tignole ancora refpi- 
*ano fenz’ accorgetene 1’ odore della 
Trementina , ciò che io deduco dalle 
feguente efperienza . Ho prefa una Scat- 
tola fimi le a quella in cui fogliarti ri- 
porre lePerucche, da una parte della 
quale ho meflì de’ pezzi di Rattina 
intinti d’Olio di Trementina , dall’al- 
tra de’ pezzi , che non lo erano , e 
nel mezzo quantità dì Tignole appun- 
to per vedere qual via pigliaffero . 
Quella fperienza da me .ripetuta più 
volte mi ha convinto , eh’ elleno fian 
prive dell’odorato , anche per gli odo- 
*i a loro più fatali ; poiché le vidi ca- 
ulinare , ed indrizzars’ indifferentiflìma- 
* , j men- 
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mente ad una parte, ed all’altra della \ 
Scattola . In conclufione , l’odorato 
pare piuttofto , che fia flato agli ani** 
mali per conofcere ov* abbian a tro- 
varci loro pafcolo , che per fargli co- 
nofcere quel ch’abbiano ad evitare . 

Ma a quella mancanza d’ odorato 
- pnò credefi , che fupplifcan’ effe colla 
iquifitezza del palato, in fatti avendo- 
ne io rinchiude parecchie con varj 
pezzi di Rattina mefcolati , e confuli 
infìeme , taluni de’ quali non eran’ af- 
fatto tinti nell’Olio di Terebinto altri 
lo erano così leggermente , che non 
foffe il fuo odore capace d’ ucciderle, 
offervai eh’ effe anno rolìcato de* pri- 
mi , fparagnando feria pre i fecondi , o 
toccandoli molto poco ~ Lo fieffo mi 
è fucceffo nel ripetere quell’ efperien- 
za col fumo di tabacco , di cui que* 
pezzi di Rattina , che erano fiati im- 
bevuti fono fiati molto meno attaccati 
di quelli , che non lo erano . 

Lavorando io contro delle tarle fon 
venuto a lavorar contro d’altri Infetti^ 
ed era. ben da prefumerfi , che tra 
tante forti , che ve ne fono , ve ne 
fojGfer di quelle , che non poteffero re- 
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gere all’ odore della trementina o del 
tabacco ,jficcome l’analogia delia loro 
frattura poteva far conchiudere . I 
bruchi d’ ogni forte io penfai, che non 
poteffero rcfUiervi , ed in effetto io 
vidi perir tutti quelli , che pofi alla 
prova . Le molche, i ragni, le formi- 
che, i Fora fa echi (i) pur vi reftarono* 
Ma più volontieri , clje degli altri , ho 
io fatta l’ elperienza contro di una 
razza maledetta di quefti Animali , che 
non fe la pigliano mica colie robe ne- 
gre, ma con noi ftefli , come fono le 
Limici * E 1’ cfpericnze , che di qpefte 
io feci n’ infognano , che 1’ Olio di 
trementina, e l’odor del tabacco pof- 
fono liberarci facilmente d’ un’ Infetto 
cosi fanguinario , e puzzolente . Tali 
odori gli affoga»’ affai pretto, febbene 
un poco più lentamente , che le Ti- 
gnole , ed è un .gran pezzo eh’ io ho 
intefo da Pippatori di profeflione , 
eh’ efli non avean Cimici in quella 
Camera , ove pippavano per lo più . 

Potrebbe ancora l’ odore del Tabac- 
co , e delia trementina farci un bene- 

•• , * £r 

(i) Quejio fi^nì ficaio ho potuta 

vare dalla voce Fercc-oreiJks . 
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fizio affai più grande , fe fofs’ egual- 
mente infetto , come per altro è da 
prefumetfi , a quegl’ Infetti che ci rcr* 
vinano le biade . Non vi è per quelle 
^qualora confervar fi vogliano per anni 
ne’ granari , cofa più perniciofa d’ un 
piccolo fcarafaggio (i) , eh* i Latini 
chiamano Curgulio , ed i Francefi Ci J- 
landre , Cbaranfm , CoJòn 9 Pouce de bled , 
e gl’italiani Corgnglione , poiché quan- 
do fi fono in un Grana jo moltiplicati 
quelli Infetti, vengon’acapo in breve 
tempo di ridurre in crufea il più gran 
mucchio di grano • Ma io non ho po- 
tuto far* ancora contro di quelli l’efpe- 
rienze , che fi devono fare , Infognan- 
do non folo cercare fe i vapori de’quali 
abbiam trattato finora , gli difìrugga-r 
no » ma vieppiù fe le biade pollini 
contrarne , o nò qualche fpiacevole 
odore ; fe dopo contrattolo fe ne fpo- 
glino con lavarle o colla cottura n 
Di quelle fperienze io m’ obligo di 
render conto in appreff© , effendo il 
loro fine tropp’ utile perchè deggia. 
da noi effere trafeurate . 

Ma 

(i) Scarafaggio tutti convengo »’ i 
Dizionari , ebe iwprti la voce Scara bè. 
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Ma ritorniamo alle Tignole, contro 
le quali per femplici , che fian le ma- 
niere da noi additate , per garantire 
da loio le noftre Stoffe , ciò non o- 
ltunte non f ra fu perfino di raccorre 
quilfia il più fpedito , e più facil mo- 
do da porle in ulo . Per i mobili nuo- 
vi , e per tutte quelle cofe , nelle 
quali non fi fon’ introdotte ancora le 
Tarle , io non faprei pénfar cofa mi- 
gliore , che firofinarle con la pelle 
di Pecora ancora non fgraflata , che 
fola ballerà per gran quantità di ta- 
ppezzeria (i). Potrafli ancora mettere 
quella pelle nell* acqua , che fia calda 
a fegno da non poterci refi fiere colla 
mano , ed in tal’ acqua intingere il 
pelo d’una fcopetta , la quale s’infup- 
perà con ciò del graffo , e dell’ odore 
della Lana , per indi pattarla fopra le 
floffe , o mobili , alla ficurezza de’ qua- 
li vorrà provederfi . Per poco che la 

fco- 

(i) Trovo nel Francese Tente de 
tapiflerìe . Tra gl* intendenti , e i Di- 
zionarj ho ricavato Muda , o tinta di 
tapezzerìe . Perche mi e parfo che tal e 
traduzione in tal cafo non àvej/e àlcun 
JenJo l* ho quindi tradotta a mio modo . . 
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fcopetta *21 e’ bagni della fuperflcie 9 
fara ballante i ma fe la bagnerà tutta 
fatti meglio ancora . 

rer i mobili poi ne* quali fi fono 
^già domiciliate le Tarle farà vano fpc- 
^ture in* quello prefervativo : bifogneià 
allora cercar’ onninamente di far vele 
perire , e fciegliere tra due veleni , 
che noi abbiam provato i più effcaci, 
cioè il fumo di Tabacco , o 1 ’ Olio 
di terebinto , quello del quale ciafche- 
duno fentirà iqinor-’ incomodo . Se fi 
trafcegtie il primo , fi prendano de! 
fcaldini pieni di carbone non tanto ac-* 
cefo , fui quale fi fparga del Tabacco 
tritato , come quello che ferve per la 
pippa ; nè occorre pigliarli la briga 
di Icegliere T ottimo . Se i mobili che 
fi anno ad affamare non fono fieli * 
ma piegati s e fituati in un’ armario 
quantunque grande , uno fcaldino , o 
due balleranno per ben’ affuocarli tut- 
ti , purché fe ne chiudano , dopo 
meffo il foco , le Porte con tutte le 
.neceffarie precauzioni per nulla teme- 
re dal foco . Saranno ancor più ficu- 
ri que* piccoli Fornelli , eh’ adopria- 
mo per il caffè , perchè in dfi capi- 
rà 
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jrà quantità maggiore di foqp , e dì 

Tabacco , fenzacchè fi riempiano fin’ 
alla fommita . ^ 

Se poi tali mobili faranno piegati in 
una Guardaroba , eh’ abbia |jprte , e 
finefire , e camino» o fe tìaratino di# 
ttefi in qualche camera grande , don- 
de non voglian levarfii Infognerà ben 
Otturare il camino con qualche tappe-j 
to , o con delie tavole » e ferrar’ indi 
tutte le finefire . Dopo di che vi fi 
porrà quel numero di (caldini, o For- 
nelli , che batterà per riempire tutta 
la leamera d’ un fumo affai denfo i in- 
di fi chiuderà prettamente la porta , 
perche vi fi confervi „ e non sfiati. 

Dovendofi affamare Tapezzerie, Cor- 
tinaggi da Letto , Coperte , e fimili 
già dilmeffe , bifogna guardarli bene 
bene di piegarle , ma farà meglio di 
porre tutti i pezzi ammucchiati l’uno 
preffo dell’ altro -, poiché il fumo pe- 
netrerà meglio affai ne’ feni di tali 
mucchj , che nelle loro piegature fe 
fiano ben dittefì , ben uniti , • e fpia- 
nati 1* uno fopra dell’ altro . E final- 
mente bifogn’ a vertire , che col fumo 
vo ti dtnfo unno, da ftarc almeno 

ore 
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ore i Mobilr, e Tapezzeri# , cb# ve- 
glion prefcrvarfi d.T Tarlo : Dopo 
che «potranno francamente efpoifi ai* 
r aria , per farne fvaporare un’ odore 
sì poco grato . ■ . f ^ > :.i 

% Ma perchè le Stoffe d’ oto , e d’ar- 
gento , e quelle eziandio di cui, fono 
troppo delicati i colori , potrebbero 
dui Turno foffrire qualche alterazione^ 
farà rteceffario , anz’ indifpenfabile al- 
lora il ricorrer’ all’ Olio di terebinto, 
il quale come fi è già detto , non catt^ 
già il colore nò delle Stoffe , nè dei 
metalli , e quanto tramanda più forte 
odore , tanto farà più d*- effetto . Ba 
qual forza non bifogna perfuaderfi eh* 
fia proporzionata alla di lui quantità* 
ma pipttofìo all’efienzione , cioè a db- 
re , elle un’ ifìeffa dofe d’Olio di tre- 
mentina tanto più produrrà d’ odore \ 
quanto più grande farà la fuperficie . f 
che occuperà: t così fe V olio di tre- 
mentina fi potrà fopportare qu .ndò 
fìà dentr’ una Carafa , benché aperta^ 
non fi potrà foff rir certamente fe Inolio 
itìeffo farà fparfo ,-e diffùfo . Il cal- 
lore altresì della Stagione concorre aà 
accrefcer la forza di quell’ odore - e 

quia- 
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quindi la fìeffa mifura (r Olio fparfa 
fopra di una fuperiicie quantunque 
eguale o nell’ efiate , o nell’ inverno, 
non produrrà certamente egual’effetto 
in dette due Stagioni . 

In fomma' fi conchiude *, che quelp 
olio , quantunque ei fia , che vorrà 
impiegarli , deve fìenderfi più che fi 
può . Chi vorrà applicarlo agli fìeflì 
mobili , ciò che fara più femplice , e 
più ben fatto , lo verferà dentr’ un 
piatto, v’intingerà legermente .la pun- 
ta d’un groflo" pennello , o d’una feo- 
qetta da vefiiti , e la patterà , e ri- 
paherà fopra della fiotta , o mobile , 
che vorrà prefervare , o liberar dalle 
Tarle , per finche non fembri afeiut- 
ta j il che vedendo la ìintingerà di 
nuovo per pattarla fopr’ altri mobili , 
o fopr’ altre parti dello fìeffo . Però fi 
«averta , che le tai mobili così feopet- 
tati faranno difìefi , ed aperti , bifo- 
gna ben chiudere le porte, e le fine- 
Itre appena terminata la funzione . 

Ma fe tai mobili foffero fiati piega- 
ti , coficchè per curarli , come fopra, 
fia fiato meftieri di fpiegarli ; non vi 
farà certamente alcun mule fe fi ripie- 

' " ghc- 
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' ghéranoo fnbito dopo paffatoci ■ 1’ oliò 

di terebinto ; anzi l’ara meglio affai fe 
dopo ripiegati fi ripongun negli armar» 
rj , o baulli , od altri luoghi ben 
chi ufi , giacche , come fi è più volte 
inculcato , non vi è. male alcuno a 
temere per parte dell’ Olio di tremen- 
tina , fe non quello , che il di lui 
. v odore fi conferva forfè più che non fi 
[ vorrebbe . Ceffa però quell’ ancora col- 
j 1* evitar di fervirfi di tai mobili , o 
• ' velliti , fubito dopo feopettati , e coi 
.^tenerli qualche giorno a svaporare. 

Se poi fi voglia , che tal’ odore du- 
ri meno, in vece di feoppettar' i mo- 
bili nel modo efpollo di Sopra , fi po- 
rranno racchiudere in luoghi ben be- 
ne imbevuti di quello . .Per efempio. 
, |fi avranno ad imbeverne col pennello, 
o feopetta , come fopra , le pareti in- 
terne dell’ Armario , e porre nei tra- 
mezzi quantità di carte , che ne fien* 
unte , per poi fubito conservarvi le 
robe . 

Chi voleffe fiipere la quantità dell* 
Olio , che per gii ufi diverfi fia ne- 
ceffario , mi muovera una quiftione , 
cui farò bea’intrigato a rifpoudere col- 
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la precilióne conveniente . La capaci- 
tà del luogo , ove ciafcun ripone i 
fuoi mobili , la divertita della Stagio- \ 
ne ; e la maniera di llender 1* olio , ; 
potranno fa* variare in cento modi * 
la dofe : Stia però ciafcun ficuro , che L : 
di edcelfo non peccherà giammai , ei 
qualora 1’ odore dia falcidio , anche a 
coloro che fon di tefìa ben forte , e * 
cui non nuoce l’odor di trementina,; 
b ifterà quello perchè non fia alcuno 
imputato del peccato d’avarizia, giac-i 
che ogni piccolo vafetto di quelt'olio, 
purché fia ben diftefo , fi farà lentirei 
alfiii lontano . 

Altra queftione ancora potrà farrai- 
(i , e farà circa del tempo più proprio ? 
• per far perire le Tarle i ma non mi 
riefee difficile altrettanto, il rifpondet* 
a quella . Dico dunque, che qualun-j 
Jque Stagione è buona , perchè di qua- 
lunque tempo il Tabacco , e l’Olio 
di terebinto infallibilmente le uccido- 
no . Trafceglierei però la fine di Agorà 
fio , od i primi di Settembre, poiché 
trovandoli allora già nate tutte le Ti~i 
gnole , che doveano nafeere per l’an- 
no fulfeguente , non vi è più dubio, 

'■> è' che» 



che ritornino le Farfalle a depofìtarcì \ J 
delle ova per ripopolarne i mobili * 

Non farebbe lo lidio però fe fi folle- 
ro fatte perire nella Primavera ; pow 
che potrebbero venir nuove Farfalle V ti 
dal vicinato , e farvi le lor* ova . Al- Y 1 ì 

tronde nella Stagione prefeelta da Noi ù ì 

non vi fono , che le Tarle giovani % '-A 

fu le quali 1’ olio di terebinto è più 
• potente affai , che contro le vecchie; ’ 
perchè i rami delle loro trachee fon* ' - 
allora più piccoli a proporzione del ’ ’ J 

corpo loro , e perciò gli aliti dell’olio ! 

più facilmente gli otturano . E final-f * / V-jj 
mente quella Stagione è la fieffa , eh* 
io affegnai allo sbacchettar de* mobili 
i quali per altro io non farei mai bat- i x . ;» 
tere , e la ragione è chiara . Tutto 
l’ effetto della bacchetta confitte nel >■ vj 
far cadere le Tarle da’ mobili , o ve- > 1 

Ititi , o ftoffe , che fi bacchettano , i 
quali confervandofl poi lungi dal luo- 
go ove fono fiati bacchettati , quelle ' ‘ 
Tarle più non vi ritornano . Ma chi 
ci afficura poi , che non vadano fopr* * 
altri mobili , ed ivi non fi confervino, 
v e moltiplichino ? Ì 

Una domanda mi è fiat’ anche fat- * * 

E a ' • fa .. • • i 

* ► .2 



y-1 



ta , ed è , fe fia neceffario di ripeter 
ogni anno fopra gl* iftcffi mobili que- 
lita funzione , e le qualora fìanfi fat- 
te perire in un mobile tutte le Tarle, 
fi ftia per Tempre in ficuro '< Ciò che 
noi abbiamo finora detto non potria 
farcene lufingarc ; potendo alle vecche 
già eftinte fucceder •benifiimo una Co- 
lonia di nuove': Bi fogna pero che 
troppi di quelli Infetti vi foffero , o 
che lavorino per molti , e molti an- 
ni prima che fia fenfibile il lor gua- 
fto à E perciò io non reputo , ch’ab- 
bia a ripeterli tutti gli anni quefta 
funzione , ancorché i mobili foffero 
di Rattina , clT è la roba per loro 
più gradita . La fua dunque farà di 
farla ogni volta che fi fcuoprano nuo- 
vc rarHBb^»^ L ^ V 

Poiché le Tignole della Lana , e 
delle Fodere de’ nófìri abiti ( intendo 
delle pelliccie) fono probabilmente Pi- 
lteffe , o che almeno per forza de’ve- 
lcni ikfli muojon* indifièrentemente , 
farà cos’ affai più facile di farle perire 
nelle pelliccie , che ne’ mobili grandi* 
E più di tutto ne* manicotti , o ma- 
trizzi , che noi diciamo , e quello ibi 
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co n porre nelle fcatole , ove 
chiudono , qualche pezza bagnata nei- 
1’ olio di Terebinto . Di quefto io ne 
hò Uropiceiate alcune pelli , le quali 
poi ho fituate con altre pelli, in cui le 
Tarle molto bene fi divertivano, ed ho 
veduto che fi fon confervate intatte . 
Ma il cafo in cui più denfo ho da far- 
s’ il fumo del Tabacco , e più forte 
l’ odore deli’ olio di trementina , e 
quello di averlo a pratticare contro le 
Cimici ; perche avendo effe nel mu- 
ro , e per tutto i lóro buchi , ne’qua- 



li s’ intanano , bifogna che il fumo 



e P odore fian 5 affai forti per pene- 
trarvi • . _ „ 

. Per quanta utilità , eh’ abbia io vo- 
luta far ricavare dalle offervazioni , 
eh 5 io ho rapportate , pur temo , che 
poffa chi le .avra lette effere rifìuccato 
di fentir’ una tìragge così grande di 
tant’ Infetti infelici : E quindi più vo- 
lentieri fi fentirà parlare del compen- 
fo y eh’ io propongo a favore de’ me- 
defimi , il qual confifìe in farli vivere 
c giovai 5 a noi forfè più , che col lor 
rodere non ci nuocciono . 1 vermi ci 
provedono di feta , le api s che noi 

edu- 
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educhiamo ne’ nofìri alveari ci forni- 
feono il mele , la Lacca sì neceffaria 
per le vernici , e per la cera di Spa- 
gna , la riconofciamo da una dirta 
formica alata. Così dalle Tarle anco- 
ra potrian* i Pittori , ed in fpecie i 
pittori \ i ) a guazzo ricavar’ ogni tor- 
ta di colori anche componi , metten- 
do in ufo una lìngolarità, di cui nel- 
la prima parte di quella Iftoria io trat- 
tai , e dalla quale n’accennai qualche 
cofa' an®or’ in quella . E’ noto che lì 
preparan’ ai- Pittori le Lacche, e ter- 
re gialle (2 ), tingendo delle Crete con 
de’ colori diligentemente preparati • Or 
le noftre Tarle ci fparagnerebbero que- 
fta briga e ci darebbero de’ colori 
più belli , e forfè di maggior durata. 
I loro eferementi confervano viviffi- 
rno il color delia Lana , eh’ effe han- 
no roficata , e ne hanno tutto il 
luftro , e fi ftemperano ancora fa- 
cili flitnamen te nell’ acqui » Onde per 

ave- 

( 1 ) Cosi mi e fiata tradotta la pa- 
rola en detrcmt>e - 

(2) Tanto mi hanno detto che im- 
porti il motto ftiis de graia. 




avere tm bel roffo, un bel giallo^, un 
bel turchino , o qualunque altro b-l 
colore o femplice , o ccmpofto , o di 
ciò che noi diciam mezze tinte , non 
ha d’ averli altra cura , clic pafccre 
le Tarle con Lana tinta di tai colori,- 
Affai poco importerà qucfta Ipefa , in 
fpecie fé* gli fi dia per mangiare la fo- 
la rafura de’ Drappi , la quale farà 
preferibile* al Drappo iltcho , qu loia 
fia tinto in pezza , e non in Lana • 
In f itti fe fi cibino le Tarle di un bel 
fcarlatto , i loro efcrementi porterann’ 
un color’ affai più pallido , e quefto 
perche il colore del di dentro , o fia 
della trama, è bianco - Gli Se riatti è 
noto , che fi fa bri cariò di Lana bian- 
ca 9 la tintura nòn penetra tè interne 
fue parti •> ma il di fuori è Tempre 
ben colorito , e la j*afchiatura non fi 
leva , che dalla fuperhcie . 

La fecondità pei de’ noftri Infetti ci 
cenvince , che per quanti mai poteffi- 
mo noi abbifognarne per ricavarne de’ 
colori , non ce ne mancherebber giam- 
mai . Ciò che in ogn’ anno può pro- 
durre di eferementi una Tarla t non 
è , che affai poco » ma il loro nume- 
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xo # che potria moltiplica rfi all* infi- 
nito , ci darebbe tutto il ricolto , che 
potremmo defiderare , ed avremmo 
colori belli , e di durata. I bei coio- 
ti de’ noftri Drappi durano àltrettan- 
tanto che quelli de’ Quadri > E po- 
trcbb’ effer , che i colori che fodero 
pattati per gl’inteftini de’ noftri Infetti, 
foffer’ anche divenuti migliori, e fi 
foffer più raffinati , per le ragioni che 
fon note ai Tintori: Ma farà meglio, 
che 1 efoerienza ce lo confermi . 
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p.ii.v.25. muojono 
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